
Cosenza 
Ferito 
maresciallo 
e 2 figli 
• COSENZA. Tenuta strage 
vicino Cosenza. Obiettivo del 
killer «terminare la famiglia di 
Francesco Santone, mare­
sciallo degli agenti del carcere 
di Cosenza. I killer hanno spa­
rato con un fucile caricato a 
lupara contro l'auto del sottuf­
ficiale con a bordo anche la 
maglie ed ( suoi tre figli. L'uo­
mo ed II llgllo Pierluigi, 12 an­
ni, sono travistimi. La moglie 
e Giovanna (8 anni) ferite. 
Verena (Il anni) illesa, 

L'agguato * scartato alle 22 
del primo maggio quando I 
Santone stavano facendo ri­
torno nella loro abitazione di 
Marano Marchesato, vicino 
Cosenza, I killer tono entrati 
In azione dove la strada taglia 
una piccola radura, Da dietro 
gli alberi e partilo un diluvio 
di fuoco? L'uomo e slato col-

Elto in più punti, due partono-
! lo hanno centrato in testa 

toma fuoriuscire, Pierluigi e 
stato colpito al petto. Le due 
sorelline, accucclate dietro 
con la madre, non sono inve­
ce slate colpite. Su Giovanna 
e la aignora Sansone, llda Oc-
cua, salvadoregna, li è abbat­
tuta la pioggia dei vetri sbri­
ciolati. Solo Verena, quasi sot­
to la madre, non si e fatta nul­
la, 

La dinamica dell'agguato 
ed II fatto che sia stato portato 
a termine contro l'intera fami-

Sila antiche contro il solo 
ansone, legittima l'ipotesi 

che la tentata strage sia un'al­
tra delle pagine inquietanti 
del Carcere cosentino di via 
Pupillo, da anni al centro di 
storie Inquietanti e misteriose 
che lasciano immaginare una 
strategia dei gruppi di mafia e 
delinquenza locale per il suo 
controllo. Sansone, nel mesi 
scorsi, aveva diretto e capeg­
giato le denunce che avevano 
poi avuto un esito clamoroso 
con l'arresto del direttore del 
carcere di Cosenza, dottor Mi­
chele Rizzo e quello di una 
comunicazione giudiziaria 
contro un agente dlcuitodla, 
Sotllmio Cascalo, lo scorso 
mano, L'Indagine, partila dal­
la Digos di Cosenza, aveva uti­
lizzalo le testimonianze di 
Sansone e, dopo la sua, di 
un'altra trentina di operatori. 
Anche alcuni carcerati aveva­
no finito con il confessare un 
clima di intimidazione per al­
cuni e di allegra e spensierata 
vita por altri. Oltre all'assenza 
di trasparenza in appalti e 
commesse, erano arrivate ac­
cuse di favoreggiamenti nei 
colloqui e di introduzione 
dentro II carcere di materiali 
proibiti in cambio di quattrini. 
Ritto e Cascato vennero tra­
volti da accuse gravissime: 
concussione, peculato, omis­
sione ed abuso in atti d'uffi­
cio, Il Tribunale della libertà 
ha scarcerato Rlzao, ma le ac­
cuse contro di lui tona ancora 
in piedi, 

Cauto ma significativo II pri­
mo commento del procurato­
re della Repubblica di Cosen­
za, Alfredo Serafini: -Per il mo­
mento - ha detto - nelle inda­
gini non viene privilegiala al­
cuna pista particolare, Quella 
di un collegamento con l'arre­
sto del direttore del carcere e 
una traccia come tutte le al­
tre». Insomma, la pista delle 
vicende di via f-ipilla esiste. 
Mollo nello il giudizio del •Co­
mitato coordinamento contro 
la criminalità organizzata e 
l'Illegalità» di cui la parte an­
che il sindacato democratico 
dei poliziotti (Slulp). La ten­
tala strage «contro uno dei 
maggiori prolagonlstl delle 
denunce» sulla conduzione 
dui carcero e una vendetta e 
un pesante avvertimento con­
tro il nuovo direttore e gli ope­
ratori che hanno espresso la 
loro disponibilità a contribuire 
alle indagini, 

Con la morte di Giuseppe Siri 
esce di scena un punto 
di riferimento per coloro che 
avversarono il Concilio 

Fu uno dei principali artefici 
della politica centrista 
e si oppose fermamente 
alla nascita del centrosinistra 

Per quattro volte fu quasi Papa 
Stroncato ieri sera da disturbi circolatori e cardiaci, i 
cui primi sintomi si erano affacciati nel 1987, il car­
dinale Giuseppe Siri, per quattro volte candidato al 
soglio pontificio, ha rappresentato per venticinque 
anni il punto di riferimento per quanti non avevano 
accettato il Concilio. Nominato cardinale da Pio XII a 
soli 46 anni ed arcivescovo di Genova per quaranti.-
no anni, Siri ha segnato il cattolicesimo italiano. 

ALCfiSTI SANTINI 

• 1 Con Giuseppe Siri, che 
avrebbe compiuto 83 anni il 
prossimo 20 maggio, non tì 
scomparso soltanto un mem­
bro autorevole del Sacro col­
legio (fu elevato alla porpora 
da Pio XII a soli 46 anni) ed 
un prelato che per quaranta-
no anni (1946-1987) guidò 
con mano ferma l'arcidioccsi 
di Genova. Con la morte del 
cardinale Siri, avvenuta ien se­
ra in seguito a disturbi cireola­
tori cerebrali da cui era stato 
colpito da giorni, e uscito di 
scena un grosso personaggio 
che, per essere stato per quat­
tro volte candidato al soglio 
pontificio, ha rappresentato 
un costante punto di riferi­
mento, anche se sempre più 
solitario con il passar del tem­
po, per quanti non avevano 
visto come un fatto positivo la 
svolta del Concilio Vaticano II 
voluta da Giovanni XXIII. 

Il cardinale Siri, apprezzato 

da Pio XII per l'intelligenza 
fervida ma anche per la fer­
mezza delle sue idee, dimo­
strate fin da quando era pro­
fessore di dogmatica al Semi­
nario di Genova di cui diven­
ne poi prefetto, ha svolto un 
ruolo preminente nella Chiesa 
e nel mondo cattolico italiano 
nel perìodo preconciliare ed 
anche dopo. Per i suoi legami 
con gli intellettuali cattolici, 
molti dei quali diventeranno 
esponenti della Oc, fu nomi­
nalo da Pio XII, alla fine degli 
anni 40 e dopo la scomunica 
ai comunisti del 1949 per la 
quale fece la sua parte, presi­
dente delle «Settimane social» 
e membro della commissione 
episcopale per l'Azione catto­
lica. Legato da profonda ami­
cizia con Luigi Gedda, presi­
dente dell'Azione cattolica e 
fondatore dei comitati civici, il 
cardinale Siri, che aveva dato 

Nicolazzi-De Mico 
I giudici inviano 
atti al Parlamento 
• 1 MILANO. Franco Nicolaz. 
zi, quando era ministro social­
democratico del Lavori pub­
blici, aveva a disposizione un 
taxi decisamente speciale: un 
piccolo e veloce aereo, sem­
pre pronto a prelevarlo ovun­
que si trovasse ed a portarlo a 
destinazione. Scalo preferito, 
più che Linate, quello della 
Malpensa, a pochi chilometri 
da Gallico che e il paese nata­
le (ed II collegio elettorale) 
dell'onorevole, 

Peccato che per questi velo­
ci e frequentissimi passaggi 
Nlcolazzl fosse abituato a non 
sborsare una lira: il jet, Inatti, 
era di proprietà di Bruno De 
Mico, l'Imprenditore edile fini* 
to nei guai (sempre in com­
pagnia di Ntcoiazzi) oer l'af­
fare delle carceri d'oro. Era 
De Mico a prestare l'aeropla­
no al leader del Sole nascente 
ogni qualvolta questi ne avan­
zava richiesta-, se poi, come 
accadeva talora, il pìccolo jet 
non era proprio disponibile, 
era sempre De Mico a preoc­
cuparsi di noleggiare per l'a­
mico un altro apparecchio da 
una compagnia invaia. An­
che in questo caso, manco a 
dirlo, il conto veniva saldato 
direttamente dal costruttore. 

Per il grande valzer di mi­
liardi scatenatosi intomo alle 
costruzione delle nuove car­
ceri, Franco Nicoldzzi é sotto 

l'esame della magistratura ro­
mana, Per la piccola ma signi­
ficativa vicenda dei viaggi sul 
let di De Mico è stata invece la 
Procura milanese ad occupar­
si della fase istruttoria che 
precede l'invio degli atti al 
Parlamento. Ed il parere dei 
giudici milanesi, reso noto ie­
ri, è stato netto: la frequenza 
dei viaggi (più di duecento In 
quattro anni) ed i rapporti in­
tercorsi tra De Mico e Nicolaz-
zi autorizzano a ritenere che 
tutta questa massa di costosi 
favori non fosse disinteressata, 
Sarà dunque la Giunta per le 
autorizzazioni a procedere 
della Camera, presieduta dal 
comunista Fracchia, à decide­
re sull'eventuale rinvio a giu­
dizio di Nicolazzi davanti alla 
magistratura ordinaria (essen­
do stala abolita dal referen­
dum del 1987 la Commissione 
Inquirente) per il reato di 
concussione. 

Non dovrebbe comparire 
davanti al Parlamentò, Invece, 
l'ex ministro della Protezióne 
civile, il de Remo Gaspari, al­
meno per quanto riguarda il 
disastro della Valtellina. Il suo 
proscioglimento è stato, chie­
sto dal Pm che ha ritenuto 
manifestamente infondata 
l'accusa, ventilata da alcuni 
esponenti verdi, di avere ordi­
nato lavori non necessari sul 
Ietto del fiume Adda. " 

vita a Genova anche al movi­
mento ligure dell'Unione cat­
tolica imprenditori e dirigenti 
in collaborazione con l'Orga­
nizzazione mondiale degli in­
dustriali cattolici, fu uno degli 
artefici della politica centrista 
che doveva aver» come perno 
la De sostenuta dalla Chiesa e 
dall'associazionismo cattoli­
co. 

Assertore della «società cri­
stiana» come modello da di­
fendere ed esaltare rispetto al­
le «insidie della cultura politi­

ca laicista e marxista*, il cardi­
nale Siri venne presentalo dal­
la stampa come il «più coe­
rente continuatore* del 
pontificalo di Pio XII scompar­
so il 9 ottobre 1938. E, invece, 
da un collegio cardinalizio, 
non certo aperto al nuovo ma 
desideroso di un periodo di 
transizione per meglio riflette­
re sui cambiamenti del món­
do, fu eletto il settantasetten­
ne Angelo Giuseppe Roncalli 
che assunse il nóme di Gio­
vanni XXIII. E questi, che co­

nosceva i prevalenti orienta­
menti conservaton della Chie­
sa italiana, anche se meditava 
di convocare un Concilio per 
rimuovere secolari incrosta­
zioni, nominò propno Giusep­
pe Siri nel 1959 presidente 
della Conferenza episcopale 
italiana. Un incarico che papa 

jRoncalli gli rinnovo, come 
vuole la ponsuetudinc, per cui 
Siri nmase a dirigere la Chiesa 
italiana sino al 1965 nono­
stante la svolta conciliare alla 
quale si era opposto d'intesa 

con lutti gli altri tradizionalisti 
E questi ultimi si adoperaro­
no, invano, per tentare di 
eleggerlo papa allorché il 3 
giugno 1963 mori Giovanni 
XXIII. I cardinali, tra i quali fi­
guravano già degli innovatori 
nominati da Giovanni XXIII, 
elessero, anche tenendo con* 
to dei venti nuovi che tiravano 
nella Chiesa, Paolo VI peraltro 
indicato a succedergli dal pa­
pa del Concilio. Cosi, per la 
seconda volta, Sin vide sfuma­
re un vecchio sogno. 

Ma va ricordato che Sin, co­
me presidente della Conferen­
za episcopale italiana, aveva 
cercato di impedire la nascita 
del centro-sinistra scrivendo, 
persino, una lettera ad Aldo 
Moro, segretario della De nel 
1961 Si giustificò, più tardi, 
dicendo che lo aveva fatto pe 
evitare di «mettere nei pasticci 
il Papa ed il segretario di Sta­
to*. Con Moro si incontrarono 
di nuovo ma nmasero con «le 
rispettive convinzioni» 

Sfumato il pontificato an­
che dopo la morte di Paolo VI 
a cui successe papa Luciani, 
in seguito ad improvvisa di­
partita di questi, ci riprovò an­
cora, ma avendo come con­
correnti Felici, Benelli, Pappa­
lardo, il gruppo dei cardinal 
italiani apparve diviso e fu 
eletto un papa polacco, Gio­
vanni Paolo li 

Iniziato ieri il processo al Csm dopo il «gran rifiuto» a Sica 

Il giudice Riggio sì difende 
«Vittima di una macchinazione» 
«Sono vittima di una macchinazione. Fórse ho 
sbagliato a concedere quell'intervista ma qualcu­
no mi ha teso uria trappola.» Gianfranco Riggio, il 
giudice che ha ceduto alle minacce della mafia, 
si difende accusando. Dice che qualcuno ha cer­
cato di fargli perdere credibilità. Ha parlato a lun­
go davanti al tribunale dei giudici, ma nel suo 
racconto ci sono ancora troppi «punti oscuri». 

CARLA CHILO 

MROMA, Sono vittima di 
una congiura. Non so chi l'ab­
bia ordita, ma qualcuno mi ha 
deliberatamente cacciato, in 
questo pasticcio e reso in­
compatibile con l'ambiente 
che mi circonda. 

Gianfranco Riggio, il giudi­
ce del gran rifiuto a Sica, ha 
scello l'attacco come linea di 
difesa. Con i magistrati del 
Csm che Ieri pomeriggio do­
vevano ascoltarlo per decide­
re sul suo trasferimento d'uffi­
cio, Riggio ha giocato d'antici­
po chiedendo lui stesso di 
cambiare sede (ha -~ sposto 
Caltanisetta, Catania, Firenze 
e Roma). 

Per la prima volta da quan­
do comparve davanti alle tele­
camere deÌla.Rai per raccon­
tare che la mafia gli impediva 
di collaborare con l'alto com­
missario, Riggio ha ripreso la 
parola, è per dire cose assai 
gravi: qualcuno avrebbe ma­

novrato tutte le «fughe di noti­
zie» che ci sono state sul suo 
caso. Lo ha detto e ridetto per 
ore davanti a quasi tutti i com­
ponenti del Csm e ha anche 
fatto chiaramente capire In 
che direzione cercare. Quello 
che invece Riggio non è riu­
scito a spiegare sono alcuni 
passaggi chiave del suo com­
portamento. Ad esempio per­
ché ha atteso tanto, cinque 
giorni, prima di comunicare 
che aveva ricevuto minacce, 
perché non ha neppure cer­
cato di fermare il presunto 
mafioso che avrebbe minac­
ciato la vita della figlia, e so­
prattutto perché ha reso «un 
omaggio* televisivo al potere 
mafioso raccontando a milio­
ni d'italiani, che cedeva alle 
minacce-

Il magistrato siciliano è arri­
vato al Csm in anticipo rispet­
to all'ora prevista per l'udien­
za. Era accompagnato da Vla­

dimir Zagrebelsky, ex compo­
nente del Consiglio che aveva 
il compito di-difenderlo. Ha 
atteso a lungo che si risolves­
se un piccolo disguido buro­
cratico (l'avviso di garanzia 
spedito per posta non era 
giunto e cosi gli è stato conse­
gnato di persona) poi ha gio­
cato le sue carte: ha chiesto la 
sospensione del provvedi­
mento dì trasferimento d'uffi­
cio ed ha iniziato a raccontare 
la sua veisione dei fatti. 

Ha ricordato che è arrivato 
ad Agrigento su sua richiesta 
sapendo che avrebbe presie­
duto il processo Ferro ( ma­
fia) e ha poi seguito il proces­
sone che si è concluso pochi 
giorni fa. Tra le due sentenze, 
la richiesta di Sica di collabo­
rare con l'alto commissariato, 
le minacce della mafia e la 
sua pubblica rinuncia, 

La relazione dell'ispettore 
ministeriale incaricato d'inda­
gare sulla vicenda ha aperta­
mente ipotizzato che le mi­
nacce fossero inventate o co­
munque esagerate. A questo 
proposito Riggio non ha volu­
to aggiungere nuovi particola­
ri: ha solo confermato che si 
trattava di minàcce credibili e 
molto serie. Ma perché allora 
ha atteso cinque' giórni prima 
di denunciare l'accaduto? Rig­
gio ha ripetuto che per corret­
tezza intendeva parlarne Con 
Sica prima che con chiunque 

altro. Durante il colloquio con 
l'alto commissario avvenuto a 
Roma il giudice siciliano 
avrebbe ricevuto la proposta 
di far trasferire tutta la famiglia 
in un luogo segreto. Una re­
sponsabilità troppo gravosa: 
perciò avrebbe deciso di ri­
nunciare. Neppure una setti­
mana più lardi ecco giungere 
una telefonata da parte di un 
giornalista della Rai che so­
stiene di conoscere già la vi­
cenda. «A Roma - avrebbe 
detto il giornalista - la voce 
della sua rinuncia circola già 
da alcuni giorni». Il giornalista 
avrebbe pei a grandi linee 
riassunto ciò che era accadu­
to nei giorni precedenti. Ecco, 
secondo Riggio, la prima fuga 
di notizie manovrata. Per evi­
tare che le voci circolassero in 
modo confuso Riggio avrebbe 
deciso cosi di prendere la pa­
rola in tv. La seconda «fuga 
d'indiscrezioni* invece è quel­
la di pochi giorni fa quando la 
relazione di Vincenzo Rovello. 
ispettore del ministro Vassalli, 
è stata consegnata a diversi 
giornalisti propno alla vigilia 
della sentenza del processone 
d'Agrigento 

Fin qui il racconto del ma­
gistrato. Entro pochi giorni il 
Csm deciderà se trasferirlo 
d'ufficio o accogliere la sua 
domanda. Ad approfondire il 
•caso Riggio» in questo caso 
resterebbe solo il provvedi­
mento avviato da Vassalli. 
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f 
Umberto Cappa» 

Cirillo: Lagorio e Rognoni 
alla commissione stragi 

«Abbiamo saputo 
della trattativa 
dai giornali» 

VINCINZO V A U U 

aV ROMA Vuoi vedere che 
un maresciallo o un usciere di 
ministero intesserono la trama 
della trallativa-Cinllo' Ieri alla 
seconda tornata delle audizio­
ni davanti alia commissione 
stragi, due ex ministri, Lelio 
Lagorio e Virginio Rognoni, 
l'ex comandante generale 
dell'Anna, Umberto Cappu2-
zo, l'ex capo della polizia, 
Giovanni Coronas, e l'ex diret­
tore generale degli istituti di 
prevenzione e pena, Ugo Srsti. 
hanno npetuto per sette ore in 
tutte le salse d'aver saputo de­
gli imbrogli dai giornali C'è 
stalo pure un colpo di scena 
Cappuzzo non ha perso un at­
timo, dopo essersi seduto da­
vanti ai parlamentan, per nve-
lare un particolare smora ta­
ciuto dai responsabili del Si-
sde cinque mesi prima del se­
questro, una nota informativa 
del Sisde a dima del generale 
Grassini, l'allora capo del ser­
vizio segreto civile, segnalava 
proprio Ciro Cirillo come uno 
di cinque possibili obiettivi 
della neoformata colonna na­
poletana di Senzani. Il nome 
dell'assessore campano era 
scritto - si apprende - nei do­
cumenti abbandonati dalle Br 
alle pendici del Vesuvio, e da 
.fonti confidenziali»,-il servizio 
annotava come le abitudini 
dell'assessore fossero state 
studiate a -fondo, cosi come 
quelle degli altri bersagli desi­
gnati: l'allora sottosegretario 
de Giuseppe Garganl, l'avvo­
cato Gaspare Russo, allora se­
gretario provinciale dello scu-
docrociato a Napoli, l'on. Raf­
faele Russo, ed anche il gene­
rale Carlo Alberto Dalla Chie­
sa che trascorreva periodi di 
riposo in una villetta di pro­
prietà della moglie scompar­
sa, in provincia di Avellino. 

Come mal l'ex comandante 
dell'Arma, oggi senatore de. 
s'è deciso solo adesso a rive­
lare questo particolare? Miste­
ro. E Giovanni Senzani? È vero 
che era in contatto con i servi­
zi? Cappuzzo s'è lasciato sfug­
gire la notizia dell'esistenza di 
un dossier su) personaggio e 
cosi il presidente della com­
missione, il repubblicano Li­
bero Gualtieri, ha annunciato 
che lo chiederà ufficialmenm-
te all'Arma. Ad Una domanda 
del comunista Francesco Ma-
cis, Cappuzzo non ha saputo 
spiegare come mai i dirigenti 
dei servizi compresi nelle liste 
della P2 non siano stati .neu­
tralizzati, nel periodo del se­
questro prima ancora di esse­

re ufficialmente estromessi. 
Ugo SIsti, il magistrato che di­
rigeva le carcen dal ministrerò 
di Grazia e giustizia chiamato 
in causa nelle precedenti au­
dizioni come il responsabile 
del disco verde ai servizi den­
tro le prigioni, ha fatto anche 
lui il suo bravo scancabanle. 
due magistrati della sua segre­
teria, Giangreco e Vinci, se­
guirono la pratica, e fu l'«ufli-
ciò terzo, del ministero ad oc­
cuparsi della girandola di tra­
sferimenti di detenuti da un 
careccre all'altro per la tratta­
tiva. «Buona parte dei penti­
menti erano stati ottenuti gra­
zie all'intervento dei servizi in 
carcere e perciò ogni volta 
che la chiedevano ottenevano 
un'autonzzazlone ad entrare 
>, ha spiegalo con ana candi­
da. -Non conoscendo il vero 
volto dei servizi mi sarei com­
portato come hanno fallo i 
miei collaboratori. Mi'hanno 
giocato, mi hanno giocato ed 
ho pagato, andandomene per 
una ragione di ordine mora­
le...», ha ripetuto. 

Nulla da fare anche con II 
socialista Lelio Lagorio, allora 
ministro della Difesa, respon­
sabile, si, del Sismi, «ma solo 
per le questioni organizzativi!, 
e le direttive politiche vaniva" 
no dal presidente del Consi­
glio», s'è «ubilo dlleso, ricor­
dando d'aver saputo per co­
noscenza diretta solo dal ge­
nerale Sanlovito, capo del ser­
vizio segreto militare, che «il 
Sismi stava "dando una ma­
no". E non so nient'altro». Infi­
ne Rognoni, che ha conferma­
lo il suo recente libro-Intervi­
sta, nel quale definisce il pa­
gamento del riscatto e la trat­
tativa una, .vicenda molto 
brutta», ma che ha fatto capire 
di non voler Insistere troppo 
sulla polemica. L'on. Antonio 
Bellocchio (pei) gli ha chie­
sto come mai in dodici ore il 
Sisde, il camorrista Caslllo e il 
de Granata si poterono preci-
pltare ad Ascoli, all'indomani 
del sequestro. E l'ex ministro 
ha risposto con accenti di 
amarezza: »Lc aggiungo an­
che di più: l'indomani andai a 
Napoli coi miei collaboratori, 
feci una riunione in prefettura 
e non mi dissero nulla». Uno 
dei suol accompagnatori, l'ex 
capi) della...polizia, .Giovanni 
Coronai, ha confermato ia cir­
costanza. Anche lui, al Vimi­
nale - ha detto ^ non s'occu­
pava, col resto, di faccende 
•operaiive». 

" ™ — " ^ — — pcj : jj minj st r o ferri riferisca subito al Senato su casa ed equo canone 
Una situazione drammatica: oltre 250.000 sentenze di rilascio in sole sei regioni 

«Nessuno sfratto senza casa alternativa» 
Il Pei ha chiesto la convocazione al Senato del mini­
stro Ferri perché riferisca sugli sfratti e l'equo cano­
ne. Le proposte dei comunisti illustrate da Lucio Li­
bertini. «L'urgenza degli sfratti è immediata e dram­
matica». Più di 250,000 sentenze di esecuzione in 
sole sei regioni. Il governo non pud scaricare le sue 
responsabilità su prefetti e questóri. Pei: «Nessuno 
sfratto senza una casa alternativa». 

CLAUDIO NOTAMI 

••ROMA. Perche riferisca 
sulla situazione degli sfratti e 
sulla legge di equo canone, il 
Pel ha chiesto la convocazio­
ne immediata In Senato del 
ministro del Lavori pubblici 
Ferri, La sollccitaaontTWenu-
ta Ieri, nel corso di una confe­
renza stampa, a palazzo Ma­
dama, tenuta dal responsabile 
della commissione casa, tra­
sporti e infrastrutture Lucio Li­
bertini. 

Non è possibile lasciare 

consumare nell'Indifferenza 
drammi sociali e umani - ha 
sottolineato Libertini - e non 
è accettabile che il governo 
scarichi le sue responsabilità 
per gli sfratti sui prefetti e sui 
questori. Sugli sfratti e sulla 
politica della casa sono inac­
cettabili le dichiarazioni di 

JSjrrl, Èsse sono .gravemente 
flnesponsabili» perché il mini­

stro, invece di far (rome a! do­
veri del suo ufficio, fa riferi­
mento ad una riforma dell'e­

quo canone che è nel «regno 
dei sogni' e finge d'immagina­
re che nelle presenti condizio­
ni possa essere gestita agevol­
mente la poderosa ondata di 
sfratti che colpisce le grandi 
aree urbane dopo l'esaurirsi 
dell'ultimo provvedimento di 
proroga. 

La situazione è incande­
scente in quasi tutte le regióni, 
Ecco quelle più calde secon­
do le indicazioni ufficiali del 
ministero degli Interni (man­
cano solo i dati dell'ultimo se­
mestre dell'88). Questa la ra­
diografia di alcune regioni. In 
testa ia Lombardia con 
110.780 sentenze di sfratto 
emesse. Seguono il Lazio con 
107.451, la Sicilia con 58,559, 
ia Puglia con 51.633, la Liguria 
con 48.746, la Toscana con 
46.513. Solo in queste sei re­
gioni, le procedure di rilàscio 
già nelle mani dagli ufficiali 
giudiziari sono 254,565. Que­
sta situazione secondo il mini­

stro - ha sottolineato Libertini 
- dovrebbe essere risolta subi­
to cori la riforma dell'equo ca­
none. Qual è invece la verità? 
Dopo mesi di ritardo e di lace­
ranti contraddizioni, " il gover­
no ha finalmente trasmesso 
alle Camere un progetto di 
modifica. Ma dì esso non è 
accora cominciato l'esame 
perché le opinioni del penta­
partito continuano a divergere 
e l'accordo è stato solo di fac­
ciata. Contro di esso, Inoltre, 
si manifesta un'opposizione 
frontale dei sindacati e di altre 
forze sociali. È dunque, se­
condo Libertini, un vergogno­
so bluff presentare come im­
minente la definizione di que­
sta legge, considerando anche 
I tempi stretti a disposizione 
del Parlamento sino alla fine 
dell'estate e i gravosi impegni 
legislativi e la latitanza del go­
verno. Viceversa, per il Pei, 
l'urgenza degli sfratti è imme­
diata e drammatica. Da qui 
l'immediata convocazione 

nelle commissioni Llpp e Giu­
stizia del Senato del ministro 
Ferri che «deve sostituire a di­
chiarazioni propagandistiche 
un confronto serio sui proble­
mi nelle sedi idonee.» 

In quella sede - ha detto Li­
bertini - il Pei intende discute­
re con le altre forze politiche 
di queste questioni. 

1) L'adozione di misure le­
gislative immediate che raffor­
zando,e qualificando le com­
missioni di graduazione ga­
rantiscano che non sia sfratta­
to alcun cittadino che, per 
reddito, per età. per condizio­
ni di salute sia privo di alter­
native abitative; che siano 
bloccate le operazioni specu-
lalivean atto da parte di gran­
di gruppi privati e persino da 
parte di enti pubblici; che i 
piccoli proprietari che voglio­
no davvero usufruirne, rientri­
no in possesso della propria 
abitazione. 

2) L'effettiva possibilità che 

il Parlamento, correggendo le 
stravaganti proposte del go­
verno, vari in tempi ragionevo­
li, con un preciso calendario, 
una seria ritorma dell'equo 
canone. 

3) L'utilizzazione di tutti i 
proventi ex Gescal per un ri­
lancio dell'edilizia residenzia­
le pubblica, il recupero, la 
cooperazione, sulla base di 
progetti integrati. 

Intanto, per protestare con­
tro gli sfratti e per ottenere dal 
governo l'accoglimento della 
risoluzione del Parlamento 
europeo sugli alloggi per i 
senzatetto, è stato decìso uno 
sciopero ogni 15 giorni dal­
l'associazione per il diritto di 
abitare. La risoluzione di Slra-
burgo ha chiesto agli Stati 
membri dì garantire per legge 
il diritto dei cittadini ad un al­
loggio decoroso e che per leg­
ge non fosse possibile sfratta­
re un cittadino senza un allog­
gio alternativo. 

Chiesta l'assoluzione al processo per diffamazione 

Il pm difende Montanelli 
«Ha sbagliato De Mita» 
(•MONZA. Assolvete Monta­
nelli, non ha diffamato il pre­
sidente del consiglio De Mita. 
Questa la richiesta delia pub­
blica accusa al processo di 
Monza che vede opposti il di­
rettore del «Giornale» e il capo 
del governo per un articolo 
sull'opzione zero. Montanelli 
aveva definito De Mita «un pa­
drino», affermando che il pro­
getto governativo sulla stampa 
era diretto a colpire soprattut­
to la libertà del «Giornale». 

Ieri il pm Giovanni Battista 
Mariconda ("che già in istrut-, 
tona aveva chiesto l'assoluzio­
ne del giornalista) in una pi­
rotecnica requisitoria ha con­
fermato la sua idea: che Mon­
tanelli non voleva diffamare 
De Mila e che la causa Inten­
tata dal capo del governo non 
ha senso giuridico. Mariconda 
anzi ha avuto parole dure ver­
so De Mita e verso il suo rap­
presentante nel processo, l'av­
vocato Siniscalchi. Ha deplo­
rato l'assenza del presidente 
del consiglio dall'aula del tri­

bunale («sì e avvalso di una 
legge borbonica, evidente­
mente per questo gli piace») e 
ha elogiato Montanelli, defi­
nendolo un^«feriomeno», «un 
uomo di punta nella lotta alla 
partitocrazia». Il pubblico ac­
cusatore Ita: delio che l'artico­
lo incriminato «é soltanto esal­
tante» e che «ia querela è co­
me un mollusco: priva di ver­
tebre». "De Mita - ha detto 
Mariconda - ha querelato 
mosso da una vecchia ruggi­
ne, perché Montanelli non si è 
mai piegato a nessuno, tanto­
meno a De Mita, come invece 
fa Scalfari, noto consigliere 
occulto dell'esponente de». La 
requisitoria non «piaciuta,ov­
viamente, a Siniscalchi, che è 
sbottato: «A tutto c'è un limi­
te». ._ ",.:ù/ •-,••;' 

Ma II magistrato hacomì-
nuato a polemizzare con la 
parte civile; Dopo aver sottoli­
neato alcune frasi del ricorso 
presentato al giudice istruttore 
della parte civile ha esclama­

to, rivolto all'avvocato Sini­
scalchi: «E questo vi fottek «È 
uno stato di gravidanza nervo­
sa - ha Insistito - che ha In­
dotto Siniscalchi a definirmi 
difensore di Montanelli, Il 
pubblico ministero non sem­
pre è un servo prono e genu* 
flesso davanti all'accusa», Do-
poaver detto che questo pn> 
cesso non si sarebbe dovuto 
fare, Mariconda ha parlalo di 
reato impossìbile, di «avvocati 
obnubilati dà rapporti di ami­
cizia», di «iattanza» con cui De 
Mite ambi* «sposta all'arti-
a*;di;Monta«el; il legale dì 
Montanelli, D'Alelio, ha insisti­
to sul diritto di critica, sortoli. 
neando come II (ondo del 
giornalista (osse una reajione 
legittima a Un (atto vero (la 
IMKihne'Berdita d'autonomìa 
ffó!;*:itì|qrii*lè»). Siniscalchi 
aveva invece giudicalo del tu!» 
to •inaccettabile» sul piano 
dejla convivenza e t * I fermi* 
rMngluiiQst usali da Monta. 
nellL La sentenza il IS mas, 
gio, ^ 
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